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Riforme religiose nel Cinquecento

Durante il XVI secolo si sviluppò in pieno quel desiderio di rinnovamento religioso che era stato presente nella cristianità europea da ormai alcuni secoli. Questo provocò una scissione tra i cristiani che, ad oggi, non si è ancora ricomposta: da una parte emerse la Riforma protestante (con Lutero, Calvino, Zwingli come personaggi chiave delle nuove visioni teologiche), dall’altra la Controriforma o Riforma cattolica (con gli elementi emersi nel Concilio di Trento e l’approccio spirituale rinnovato).
Questo rinnovamento della vita religiosa (renovatio religiosa) si basa su un ritorno alle fonti proprio dell’Umanesimo e del Rinascimento. Il desiderio di rapportarsi alla parola originaria di Cristo e della Bibbia porta a un nuovo interesse filologico verso i Testi sacri, che vengono studiati, ritradotti e in alcuni casi divulgati e illustrati alla gente comune. Fondamentale, per questo momento filologico-umanistico, è il ruolo di Erasmo da Rotterdam.
Erasmo da Rotterdam
Nato a Rotterdam nel 1466, Erasmo (il cui nome era Geer Geertsz, anche se si firmò con lo pseudonimo di Desiderio Erasmus) fu il più famoso umanista del suo tempo. Fu sacerdote e si laureò in teologia all’Università di Torino (1506) ma il compito che egli rico​nobbe suo proprio fu quello di scrittore e di filologo. Preparò l'edizione di alcuni padri della Chiesa (fra i quali S. Agostino) e lavorò a una traduzione filologica del Nuovo Testamento, che tradusse dal greco in latino, con testo a fronte. Nella lotta religiosa provocata dalla riforma di Lutero, lotta nella quale Lutero lo avrebbe voluto alleato, volle rimanere neutrale attirandosi così l'ostilità sia dei protestanti sia dei cattolici. Morì il 12 luglio 1536 a Basilea.

L'opera più famosa è l’Elogio della pazzia alla quale sono affini per contenuto i Colloqui familiari. Il Manuale del Milite cristiano e le Introduzioni al Nuovo Testa​mento contengono i princìpi ai quali Lutero doveva ispirarsi. Ma contro la negazione to​tale della libertà umana, fatta da Lutero, Erasmo scrisse Sul libero arbitrio. Notevoli pure sono i suoi scritti pedagogici, fra i quali Sulla ragione dello studio.
Erasmo adopera la satira e il sarcasmo per mettere a nudo la decadenza morale del mondo del suo tempo e specialmente della Chiesa. La pazzia, che Erasmo personifica e introduce a tessere il proprio elogio nello scritto famoso, è l'illusione, l'incoscienza, l'ignoranza contenta di sé, in una parola la menzogna o l'impostura di cui la vita singola e associata dell'uomo si ammanta per nascondere la sua cruda realtà. La parte centrale dell'opera è quella che riguarda la critica della religiosità del suo tempo.

Tutti i temi della polemica protestante contro la Chiesa e il papato si trovano già nell'opera di Erasmo. Nel Manuale del Milite cristiano egli contrappone alla cultura teologica, che forma il teologo o il letterato, la fede religiosa che forma il soldato di Cristo. L'arma principale del milite cristiano è la lettura e l'interpretazione della Bibbia. E allo studio della Bibbia, e in particolare del Nuovo Testamento, Erasmo si dedicò stabilendo il testo critico di esso, facendone una traduzione e sostenendo, nell'introduzione, che la Bibbia dovesse essere letta e intesa da tutti. Proprio da questo ritorno alla lettura e all'intendimento della sacra scrittura, Erasmo si attende quella riforma o rinascita che è la restaurazione dell'autentica natura umana. «Facilmente discende nell'anima di tutti ciò che massimamente è conforme a natura. Ma la filosofia di Cristo, che egli stesso chiama rinascita, che cosa è se non la restaurazione di una ben costrutta natura? ».

La rinascita che solo la parola di Cristo può determinare è contrapposta da Erasmo alla sapienza teologica che dà l'abilità nelle dispute, ma non la fede né la carità. «Chi desidera essere istruito alla pietà più che alla disputa, si occupi più che può delle fonti e di quegli scrittori che più direttamente derivano dalle fonti». Perciò Erasmo rivolse la sua attività di filologo, oltre che al Nuovo Testamento, ai padri della Chiesa, la cui dottrina gli sembrò ispirarsi direttamente alle fonti cristiane, mentre ripudiò la specula​zione scolastica come quella che aveva smarrito, disputando oziose questioni, il senso originario del cristianesimo. Alle cerimonie ecclesiastiche egli contrappone il precetto di Cristo che invoca la carità. «Dalle cerimonie nascono i dissidi, dalla carità la pace».

Con ciò Erasmo aveva chiarito il concetto fondamentale della Riforma: il rinnova​mento della coscienza cristiana mediante il ritorno alle fonti del cristianesimo. Ma il suo compito doveva fermarsi qui. Egli era un umanista abituato a muoversi nel mondo dei dotti e come tale era ostile a sommuovere con la religione forze politiche e sociali che gli apparivano estranee al mondo della cultura. Quando nel 1519 Lutero gli indirizzò una lettera chiedendogli di pronunciarsi pub​blicamente in favore della Riforma, Erasmo, pur approvando gran parte dei princìpi da cui Lutero muoveva, si rifiutò di seguirlo e di incoraggiarlo nell'opera rivoluzionaria che in nome di quei princìpi Lutero aveva iniziato. Più tardi, nel 1524, egli attaccò la Riforma sul problema del libero arbitrio.

Nel suo scritto egli rivendica per l'uomo, contro la negazione di Lutero, la libertà di salvarsi; vede nella grazia divina soltanto la causa principale della salvezza e nella libertà dell'uomo la causa secondaria. La salvezza sarebbe stata così frutto della collaborazione fra l'uomo e Dio. In realtà mentre Lutero si poneva decisamente sul terreno della pura fede religiosa, dove l'atteggiamento fondamentale è di abbandono totale e incondizionato all'onnipotenza divina, Erasmo parlava ancora come l'umanista filosofo e muoveva quindi a difendere quella libertà, senza la quale la dignità dell'uomo non ha più senso.

Da N. Abbagnano, G. Fornero, Protagonisti e Testi della Filosofia, vol. B, Paravia, Torino, 2000, pagg. 50-51.









Il milite cristiano
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La difesa del libero arbitrio
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